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In sopraccoperta: fronte mare di Santa Margherita Ligure.

BELLEZZA ED ECONOMIA
DEI PAESAGGI COSTIERI

a cura di Roberto Bobbio

Un paesaggio è il frutto dell’incontro tra bellezza ed economia: come tutte, o quasi tutte, le produzioni umane,
anche il paesaggio è carico di intenzioni estetiche e come tale può essere letto e interpretato; e allo stesso tempo, poi-
ché mostra su di sé i segni impressi dall’economia, è espressione del modo in cui una comunità governa il proprio ter-
ritorio per garantirsi la sopravvivenza e, possibilmente, il benessere.

Dalla perfetta integrazione di queste due dimensioni, bellezza ed economia, deriva la salute del paesaggio; un’ar-
monia che troppo spesso, in tutto il mondo, manifesta sempre più evidenti segni di crisi.

Per recuperare il paesaggio, per salvaguardare i diversi tipi di paesaggio è necessario quindi un progetto che con-
tenga una volontà di bellezza ma che sia anche un progetto economico, non tanto perché lo si debba circostanziare
in bilanci e programmi, ma in quanto, per essere credibile, deve possedere la visione di una relazione circolare tra uso,
consumo e produzione di risorse che, possibilmente, tenda all’equilibrio. 

Serve una nuova economia/ecologia, serve che queste due scienze convergano verso un progetto unitario del mon-
do-casa di tutte le specie viventi. Ciò che occorre è soprattutto un progetto di territorio che non trascuri la cono-
scenza dei processi che regolano la natura e che guardi al paesaggio oltre la dimensione della città e le relazioni che si
svolgono all’interno dell’urbano diffuso.

È proprio a questa esigenza che intende rispondere il presente volume, restituendo il percorso e illustrando i ri-
sultati di una ricerca che ha affrontato la sfida della sostenibilità del progetto elaborando un metodo di analisi e valu-
tazione dei paesaggi costieri che coadiuva nella definizione di norme, linee guida e progetti di riqualificazione. Og-
getto della ricerca sono paesaggi di pregio da gestire con razionalità economica, ossia integrando la tutela con lo svi-
luppo, la conservazione di risorse culturali e paesaggistiche con la loro riproduzione: caso studio è il Tigullio, un trat-
to di costa tra i più famosi e frequentati d’Italia, esemplare per consistenza e varietà dei valori paesaggistici, oggi alle
prese con problemi di degrado e rischio che ne mettono a repentaglio il valore. Bellezza ed economia costituiscono i
due poli di un binomio che ha guidato il nostro percorso e dal quale non si può prescindere: il progetto di territorio
deve puntare alla rigenerazione delle risorse e contenere la visione di nuovi paesaggi, perché non basta mantenere la
bellezza, occorre generarla nuovamente.
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Economia e bellezza del paesaggio nella costiera sorrentina
di Maria Rita Pinto

1. Il «paesaggio culturale» della costiera sorrentina: recupero e prospettive di sviluppo.

Il paesaggio della penisola sorrentina può essere interpretato con riferimento alla definizione di pae-
saggio culturale1 e del sistema di valori che lo connotano e in relazione agli attori che oggi sono chiamati 
a orientarne i processi di trasformazione e gestione. 

La costiera sorrentina trova nel paesaggio il principale motore di sviluppo economico grazie alla 
propria bellezza. Già dal Settecento meta del Grand Tour, conserva nella toponomastica dei luoghi la 
testimonianza delle visite da parte di personaggi quali Goethe, Byron, Keats, Scott, Dickens, Wagner, 
Ibsen e Nietzsche, ospiti delle ville nobiliari localizzate nel territorio extraurbano. 

La bellezza della penisola è stata associata, oltre che agli elementi naturali, anche all’esperienza del 
«buon vivere» che in questi luoghi si praticava, promuovendo un concetto di sostenibilità che si è affer-
mato solo di recente e riferito al «ben essere» degli individui che abitano i territori (Fusco Girard 2016a). 

Bernardo Tasso descrive Sorrento come la città che «sovra tutte le altre di questo regno [di Napoli] 
è dilettevolissima, abbondante di tutte quelle cose che al comodo della vita si richiedono, bella di sito, 
temperatissima di cielo, ed insomma di tutte quelle cose ricca, che alla salute dell’anima e del corpo 
sono necessarie». Altro elemento citato dal Tasso è la tradizione di accoglienza da parte degli abitanti di 
Sorrento, «città piena di antiche famiglie, nobilissimi gentiluomini, e soprattutto tanti amici ufficiosi e 
umani verso i forestieri, che veramente si può dir albergo della cortesia»2.

Nella descrizione del Galanti, le bellezze naturali della penisola sono associate alla fertilità del terri-
torio e al buon cibo, oltre che alla risorsa del porto. 

Questa regione ha in sé raccolte tutte le bellezze della natura. Le colline sempre verdeggianti, i campi fertili, l’aria 
temperata e vitale […]. Tutte le erbe odorifere, di cui si pascono gli animali rendono la loro carne oltremodo squisita 
e dilicata. L’abbondanza di ogni specie di frutti, sopra tutto di ulivi e di aranci, quella degli uccelli, la varietà de’ pesci 

1 «Cultural landscapes represent the “combined works of nature and of man” designated in Article 1 of the Convention. They are 
illustrative of the evolution of human society and settlement over time, under the influence of the physical constraints and/or oppor-
tunities presented by their natural environment and of successive social, economic and cultural forces, both external and internal». 
Operational Guidelines, Unesco 1994, art. 36.

2 Capasso 1866, pp. 89-90.
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ci mostrano una natura più larga e liberale […] aggiunge ancora quello [il pregio] di una florida industria della seta e 
di vitelli, e di un traffico marittimo3.

Negli anni trenta del Novecento, il Dainelli descrive la piana di Sorrento come 
una tipica terrazza pianeggiante […] tutta colture, la superficie pianeggiante: colture, però, non tanto di campi quanto 
di giardini. Viti, sì, ma sopra tutto frutti, e specialmente di agrumi. E fitto spesseggiare di case in mezzo alle colture, 
ed anche grande fittezza di centri: due maggiori agli altri, e sono Meta […] e Sorrento. Ma tra l’uno e l’altro, lungo la 
strada che si svolge tra i muri racchiudenti la ricchezza ubertosa dei giardini, è tutto un sèguito di altri paesi, così fitto 
che a volte non si comprende bene dove l’uno finisca e cominci il successivo4.

Douglas nel suo testo La terra delle sirene sosteneva la necessità di «mediterraneizzarsi», cioè apprez-
zare quel misto di cultura classica, natura, mito e clima che insieme producevano la qualità del paesaggio 
della penisola, spronando tanti suoi connazionali a visitarla5. 

Raffaele Lauro racconta la tradizione dell’accoglienza dei cittadini di Sorrento6 attraverso alcuni 
eventi significativi: il matrimonio celebrato e festeggiato, a Sorrento, della principessa di Durazzo, Gio-
vanna, sorella del re Ladislao i, con il duca Guglielmo d’Austria nel 1401; il lungo soggiorno sorrentino, 
nella primavera del 1871, della zarina Maria Alexandrowna, moglie dello zar Alessandro ii; la breve sosta 
sorrentina, nel settembre del 1902, del primo ministro del Regno d’Italia, Giuseppe Zanardelli, in viaggio 
verso la Basilicata, da cui nasce, per l’intelligenza del sindaco albergatore, Guglielmo Tramontano, una 
straordinaria operazione di marketing come la canzone Torna a Surriento; il Grand Tour, dal Settecento 
in poi, fino alla pubblicazione de La terra delle sirene di Norman Douglas.

Negli autori citati, i tratti che descrivono la bellezza del paesaggio fanno riferimento sia ai valori pae-
saggistici che alle produzioni locali che, in sinergia, rappresentano il valore e l’identità del luogo. Dainelli 
ben tratteggia il carattere di sistema della penisola, in cui la continuità dell’edificato non consente di 
stabilire netti confini tra un comune e l’altro. Le descrizioni non trascurano le economie che consentono 
a questo luogo di prosperare: le industrie e soprattutto il porto attraverso cui avviene il commercio dei 
prodotti agricoli. D’altronde, è all’uso del territorio a fini produttivi che si riferisce uno degli elementi 
di maggiore identità della penisola, costituito dal sistema delle «pagliarelle», coperture che servivano, 
appunto, per controllare la maturazione degli agrumi7.

Storicamente in penisola sono compresenti, quindi, valori tangibili – la bellezza dei luoghi e la pro-
duttività del territorio agrario – e valori intangibili (Fusco Girard 2013a) come il tradizionale senso 
dell’accoglienza e il «buon vivere»). 

3 Galanti 1794.
4 Dainelli 1930, p. 23.
5 Cfr. Douglas 2002.
6 Cfr. Lauro 2016, pp. 2-3.
7 «La copertura si pratica a mezzo di telaietti di paglia (1 × 2 m), i quali si attaccano all’impalcatura generale nel mese di novembre, e 

si tolgono in aprile, accatastandoli sull’impalcatura medesima uno sull’altro, ad eccezione degli ultimi due che si collocano a spiovente, 
uno contro l’altro, per far sì che l’acqua di qualche rara pioggia estiva possa facilmente defluire, senza rimanere nella paglia troppo a 
lungo, poiché sarebbe causa dell’ammuffimento di questa. I telarini di paglia vengono fissati all’impalcatura mediante fili di spago […]. 
Spesso tra un telaietto e l’altro si lasciano 10-15 cm di spazio allo scopo di areare l’agrumeto sottostante e far penetrare un po’ di sole. 
La scopertura in aprile non si esegue di colpo, ma gradatamente per abituare l’agrumeto al cambiamento». Savastano 1922, p. 7.
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La condizione attuale registra l’orgoglio della comunità locale per la bellezza del paesaggio e per la 
tradizione legata alla capacità di accoglienza come un «valore» in grado di continuare ad agire da motore 
per sostenere il settore turistico, a fronte di una crescente vulnerabilità del paesaggio, segnata dalla mo-
difica dei suoi valori tangibili.

L’accoglienza è ancora oggi il valore che premia Sorrento come la terza meta nel mondo più gradita 
ai turisti nel 2015 (anche se nel 2014 risultava prima)8. 

Il ruolo delle comunità locali nella cura del paesaggio disegna un nuovo scenario con l’obiettivo di 
implementare politiche di intervento sul territorio concretamente efficaci e sostenibili, ma richiede stru-
menti adeguati per affidare ad esse nuove responsabilità. Il loro coinvolgimento esige un miglioramento 
degli strumenti di dialogo/cooperazione affinché partecipino, in sinergia con gli altri attori, alle scelte 
di recupero e gestione del paesaggio, attivando canali di comunicazione più efficaci. Ciò allo scopo di 
governare i conflitti e di comporre i diversi interessi, coniugando sviluppo e tutela dell’identità.

Le popolazioni sembrano oggi maggiormente consapevoli della sottrazione ai paesaggi di valori non 
riproducibili, causata da trasformazioni incompatibili. La loro capacità di identificare valori chiave del 
paesaggio in cui vivono costituisce un punto di forza per sviluppare visioni che riflettano le loro aspira-
zioni, accordandosi su obiettivi e azioni di sviluppo non confliggenti con la tutela del patrimonio. 

Le riflessioni suscitate dal dibattito Unesco e la sottoscrizione della Convenzione europea stanno 
progressivamente determinando un effetto sulle politiche di governo del territorio9. Infatti, i recenti 
approcci innovativi nella gestione dei territori si basano sul dialogo tra esigenze di sviluppo sostenibile 
e obiettivi di tutela, con lo scopo di contrastare gli effetti negativi determinati da trasformazioni incom-
patibili e consumo incontrollato di suolo.

Le Raccomandazioni Unesco del 201110 propongono un’integrazione creativa tra esigenze di con-
servazione e finalità di sviluppo, prendendo atto che il cambiamento è indispensabile per rispondere ai 
bisogni delle comunità. 

La definizione di nuovi modelli di intervento sul territorio, adeguati alle esigenze locali, deve esse-
re condotta a partire dal riconoscimento delle molteplici pressioni che determinano le trasformazioni 
dell’ambiente naturale e costruito (processi di urbanizzazione e globalizzazione, processi di sviluppo 
economico in contrasto con le esigenze locali di tutela delle risorse e di miglioramento della qualità di 
vita delle popolazioni insediate, cambiamenti climatici e ambientali)11. Tale ambizioso obiettivo richiede 
un approccio al patrimonio in grado di prendere in esame sistemi complessi attraverso connessioni e 
interdipendenze, di decodificare la realtà in una prospettiva olistica, integrando fattori economici, aspetti 
estetico-percettivi, equità e valori (Fusco Girard 2013b).

 8 Il sondaggio effettuato da Trivago, il motore di ricerca degli hotel, ha rilevato le 100 città del mondo i cui hotel si sono distinti nel 
corso del 2015 per l’ottima reputazione online espressa dai clienti che vi hanno soggiornato. Sorrento si è classificata al terzo posto nel 
2015: cfr. online http://osservatorio.trivago.it/reputazione-online-sorrento-terza-al-mondo-podio-riconfermato/ (visitato il 6 marzo 
2016).

 9 Cfr. Fowler 2003.
10 Recommendation on the Historic Urban Landscape, novembre 2011.
11 Ibid., artt. 17-19.
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Il progetto di recupero interpreta l’ambiente costruito come sistema insediativo12, risultato di un 
processo attivato da reciproche influenze tra sistema fisico, sistema sociale e sistema economico (Di 
Battista 2006). Obiettivo del progetto di recupero è l’incremento degli effetti positivi determinati da tali 
influenze, in un circolo virtuoso alimentato da azioni di conservazione e trasformazione sapientemen-
te dosate. L’intervento sul sistema fisico, infatti, è in grado di incidere sul sistema sociale, restituendo 
identità ai territori degradati e ripristinando adeguate condizioni di fruizione; tale processo coinvolge 
anche il sistema economico, incrementando la capacità di attrazione dei luoghi recuperati e favorendo 
l’insediamento di nuove attività produttive.

I paesaggi di eccellenza sono il risultato dell’interazione tra sistema antropico e sistema naturale, te-
stimonianza di come la comunità, nel rispondere alle esigenze dell’abitare, abbia prodotto le caratteristi-
che di qualità che li connotano. Tutelare questi paesaggi significa preservarne il sistema, cioè le relazioni 
che producono in essi la bellezza.

Nel caso della penisola sorrentina, il costruito, con la rete dei comuni che la costituiscono, dà luogo a 
un paesaggio di eccellenza nel rapporto che essi hanno tra loro, con le aree a destinazione agricola e con 
il mare. Il sistema che si viene a creare produce valore, ma nel contempo rende il patrimonio vulnerabile. 
La penisola sorrentina è, infatti, un sistema ad elevata complessità, formato da componenti naturali e 
costruite in stretta relazione tra loro: alto è il rischio che azioni non controllate producano la modifica 
di un elemento del sistema e così la perdita del suo carattere identitario. Sistemi complessi di questo tipo 
richiedono costanti azioni di cura e di controllo e un approccio innovativo delle politiche di valorizza-
zione, alla ricerca di nuovi equilibri dinamici tra azioni di tutela e di sviluppo.

In questo quadro, il capitale intangibile è un fattore strategico per integrare il paesaggio nei processi 
di sviluppo (Fusco Girard 2013b). Le esperienze di rigenerazione locale più avanzate mostrano che, fa-
vorendo la crescita del capitale sociale, è possibile ricostituire le relazioni virtuose delle popolazioni con 
il proprio luogo d’insediamento, reinterpretandone i valori (Magnaghi 2010; Dematteis 2010). 

Il recupero e la manutenzione del paesaggio costituiscono strategie orientate a preservare equilibri 
sostenibili nelle relazioni tra ambiente costruito e comunità insediate, contrastando processi di globa-
lizzazione nella trasformazione delle risorse esistenti. Elaborare scenari di recupero compatibili con il 
paesaggio richiede il rafforzamento del rapporto tra cura dei luoghi e cittadinanza attiva, dando forza ai 
soggetti che vivono e producono nel territorio.

L’obiettivo di sostenibilità è perseguibile attraverso un processo iterativo, capace di instaurare rela-
zioni virtuose tra sistema ambientale, fisico, economico e socio-culturale (Ciribini 1985), per avviare una 
mediazione tra gli interessi e le aspettative dei diversi attori coinvolti nella gestione del paesaggio. 

Tale strategia è attuabile rinsaldando il rapporto tra valori tangibili e valori intangibili che ha costitui-
to il tratto distintivo del «buon vivere» nella penisola sorrentina e facendo di questo rapporto un motore 

12 La Convenzione europea del paesaggio fa riferimento al concetto di sistema come elemento che contraddistingue l’idea di pae-
saggio, derivante «dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni». Convenzione europea del paesaggio, Firenze, 20 
ottobre 2000, art. 1. Il paesaggio è definito, infatti, dall’insieme di elementi culturali, artificiali e naturali e dalle «relazioni esistenti tra 
loro». Ibid., Relazione esplicativa, art. 26.
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per uno sviluppo sostenibile. In un territorio di eccellenza, la manutenzione del paesaggio è suscitata da 
un sentimento di cura verso il bene che esprime bellezza ma, contemporaneamente, può produrre effetti 
positivi sull’utilizzo del bene stesso. Infatti, la manutenzione del paesaggio agrario è indispensabile af-
finché esso continui a essere produttivo. Nel caso della penisola sorrentina, ciò significa far crescere la 
produzione di eccellenza, alla base della dieta mediterranea, valore intangibile dell’Unesco. L’attivazione 
di rapporti diretti tra coltivatori e possibili utenti dello spazio agricolo è inoltre in grado di generare 
reciproci benefici, non solo economici.  

Il concetto di manutenzione riprende senz’altro quello di cura (Caterina - Fiore 2005) indispensabile 
a garantire la durata di un bene, ma quest’ultima viene esercitata ai fini del suo utilizzo (Pinto 2012). Nel 
caso del paesaggio, la manutenzione consente, quindi, sia di preservarne le qualità che di assicurarne la 
multifunzionalità, attivando interventi che tutelino i tratti identitari e rigenerino lo stretto rapporto che 
esisteva tra valori tangibili e valori intangibili. 

2. Il recupero e la manutenzione del sistema viario della penisola sorrentina.

Nella penisola sorrentina, l’insediamento antropico è caratterizzato da una maggiore espansione 
dell’abitato lungo la fascia costiera settentrionale e da un suo progressivo diradamento procedendo verso 
sud fino a Punta Campanella, e a est, lungo la fascia costiera che confina con quella amalfitana (figura 1).

Le esperienze riportate di seguito hanno come riferimento tesi di dottorato che hanno sviluppato 
strumenti destinati al recupero e alla manutenzione dei tracciati viari, mettendo in relazione l’esigenza di 
fruizione del territorio con l’obiettivo di conservare i caratteri identitari del paesaggio.

In questo caso, la mobilità assicurata dal sistema viario non può prescindere dal declinare contem-
poraneamente il tema della funzionalità ed efficienza del collegamento con quello dell’inserimento pa-
esaggistico allo scopo di minimizzare gli impatti, trasformando il percorso in un’opportunità di perce-
zione del paesaggio. Pertanto, il percorso interpreta il paesaggio e si sviluppa esprimendone non solo la 
struttura morfologica, d’assetto e d’uso, ma interagendo con esso, in una dimensione anche percettiva. 
Il paesaggio che «accoglie» tali percorsi dialoga con essi affinché ne divengano elementi strutturanti. Le 
azioni e gli strumenti per il recupero e la manutenzione della rete stradale e dei percorsi pedonali esi-
stenti si collocano in uno scenario compatibile con gli obiettivi di cura e valorizzazione del paesaggio.

In territori fortemente connotati dai valori ambientali, la viabilità deve conservare la duplice accezio-
ne di collegamento tra aree funzionali e di attraversamento del paesaggio: la vista panoramica percepita 
dalle strade è uno degli approcci alla bellezza del luogo da parte dei visitatori e degli abitanti. Tale scena-
rio implica che le infrastrutture stradali divengano elementi strategici nelle politiche di tutela e valoriz-
zazione del paesaggio stesso. L’esigenza di fruizione delle diverse aree del territorio deve rispondere ai 
requisiti di efficacia ed efficienza della mobilità e di incolumità per l’utenza e deve puntare, al contempo, 
alla riduzione degli impatti e alla tutela della qualità ambientale. 
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La fase di conoscenza ha previsto l’identificazione di tratti omogenei dei percorsi stradali, ottenuti 
attraverso la tipologia dei margini che li delimitano e le caratteristiche morfologico-dimensionali del 
piano stradale. Per i margini sono state identificate le tipologie riportate nella tabella 1. 

Il piano stradale è stato identificato attraverso chilometri di riferimento (tracciati viari) o quota s.l.m. 
(percorsi pedonali), pendenza e larghezza.

Tali informazioni sono state utilizzate nell’elaborazione di una scheda anagrafica sia dei tracciati 
viari veicolari che dei percorsi esclusivamente pedonali (figure 2-3). L’obiettivo è quello di fornire dati 
indispensabili alla progettazione di interventi di recupero e manutenzione del sistema viario compatibili 
con il paesaggio.

Con riferimento alle strade veicolari, è necessario ricordare che la situazione della mobilità e delle 
infrastrutture in penisola è quella di un sistema disorganico: pur essendo presenti trasporto via mare, 

Figura 1. Il paesaggio della penisola sorrentina.
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su gomma e su ferro, non sussiste integrazione fra essi, con la conseguenza di una decisa prevalenza del 
trasporto privato su quello pubblico e collettivo. Di contro, i tracciati viari risultano spesso inadeguati 
a soddisfare le esigenze dei fruitori per degrado della sede stradale, per l’assenza di un’idonea illumina-
zione e di elementi che separino il traffico veicolare da quello pedonale, con gravi rischi per l’utenza. Il 
traffico si intensifica nel periodo estivo, quando, oltre a quello giornaliero, il flusso di automobili sulla 
rete stradale è incrementato da quello degli autobus turisti, creando notevoli disagi alla popolazione 
residente. 

Nel caso dei tracciati viari destinati alla circolazione veicolare, l’identificazione dei tratti omogenei, 
ottenuta attraverso le tipologie dei margini e il piano di calpestio, è stata finalizzata a fornire criteri di 
progetto per l’impianto di pubblica illuminazione a risparmio energetico, tenendo conto degli elementi 
strutturanti i percorsi paesaggistici. Questo al fine di promuovere un modello d’azione strategico che 
stabilisca una soglia di compatibilità tra l’intervento, che deve rispondere al quadro normativo vigente, 
e l’aspetto della tutela, rappresentato dai vincoli/risorse alla trasformazione. Infatti, le sfide europee sul 
risparmio energetico coinvolgeranno progressivamente anche i territori di eccellenza, dove esse sono 
strettamente legate alla integrabilità delle soluzioni tecnologiche con il paesaggio.

La penisola sorrentina possiede, inoltre, una fitta rete di percorsi storici che risultano vulnerabili 
perché in stato di degrado e di abbandono. Spesso inaccessibile in molti punti, questa rete attraversa aree 
di interesse naturalistico a elevata biodiversità, luoghi di interesse archeologico e aree rurali terrazzate. 

Il recupero della sentieristica è presente tra gli obiettivi prioritari del Pit (Progetto integrato territo-
riale) «Penisola amalfitano-sorrentina», sottoscritto nel dicembre del 2004, allo scopo di ottenere riequi-
librio e integrazione tra le aree costiere e le aree interne, in un’ottica di sviluppo sostenibile. Nel terri-
torio agrario, le pressioni economiche meno intense, da una parte, hanno determinato la conservazione 
dei caratteri del paesaggio, ma, dall’altra, hanno causato il fenomeno dell’abbandono, con conseguente 
assenza di manutenzione. 

Tabella 1. Tipologie di margine: i percorsi stradali della penisola sorrentina.

Tipologie di margine Denominazione

Tipo 1 Margini muro-muro

Tipo 2a-b-c Margini guardrail-muro
Margini guardrail-muro di recinzione 
Margini guardrail-vegetazione

Tipo 3a-b Margini muro-vegetazione
Margini muro di recinzione-vegetazione

Tipo 4 Margini muro-incannucciato/pergolato

Tipo 5 Margini vegetazione-terreno terrazzato

Tipo 6 Margini vegetazione-vegetazione
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Figura 2. Scheda anagrafica dei tracciati viari veicolari - via Nastro Verde, Sorrento (na).
scheda anagrafica stradale  via Nastro Verde, Sorrento (na)

sezione identificativa identificazione topografica

denominazione: via Nastro Verde (SS145)

localizzazione

Sorrento

Priora

Massa Lubrense

Regione Provincia Comune 

Campania Napoli Sorrento/Massa Lubrense

dati dimensionali
Lunghezza: 6000 m
Larghezza media: 7 m
Superficie totale: 42 000 mq

sezione tecnica

classificazione stradale
(decreto l.gs. 30 aprile 1992 n. 285, art. 2)
B. Strade extraurbane principali, statali

ente gestore
Anas

livello di circolazione veicolare alto:
Dalle h 7,30 alle h 13,30
Dalle h 16,30 alle h 19,00

attività e funzione prevalente
Transito veicolare

identificazione dei tratti omogenei

margini

a) Tipologia di classificazione 

       piano stradale

a) km di riferimento

b) Struttura di contenimento/separazione b) Pendenza

c) Elementi in connessione col margine c) Larghezza della carreggiata

scheda anagrafica del tratto omogeneo

sezione identificativa identificazione fotografica 

margine  

tipologia di classificazione (1-6):
Tipo 4: muro-incannucciato/pergolato

struttura di contenimento/separazione:
Pergolato in legno e polivinile (H pergolato:5,00 m)

elementi in connessione col margine:
Terreni coltivati in adiacenza in quota e a quota ribassata 

sezione tecnica

piano stradale

km di riferimento: km 29 + 500
pendenza: 12,54%
larghezza della carreggiata: 7,00 m
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Figura 3. Scheda anagrafica dei percorsi pedonali - via Armieri, Sant’Agnello (na).
scheda anagrafica stradale  via Armieri, Sant’Agnello (na)

sezione identificativa identificazione topografica

denominazione: via Armieri

Piano di Sorrento

Sant’Agnello

Sorrento

localizzazione

Regione Provincia Comune 

Campania Napoli Sant’Agnello

dati dimensionali
Lunghezza: 600 m
Larghezza media: 2,30 m
Superficie totale: 1380 mq

sezione tecnica

classificazione stradale
Percorso a esclusiva percorrenza pedonale

ente gestore
Comune

attività e funzione prevalente
Transito pedonale

identificazione dei tratti omogenei

margini

a) Tipologia di classificazione 

      piano di calpestio

a) Quota s.l.m.

b) Struttura di contenimento/separazione b) Pendenza

c) Elementi in connessione col margine c) Larghezza della carreggiata

scheda anagrafica del tratto omogeneo

sezione identificativa identificazione fotografica 

margine  

tipologia di classificazione (1-6):
Tipo 1: muro-muro

struttura di contenimento/separazione:
Muro a secco (H media: 3,00 m)

elementi in connessione col margine:
Terreni coltivati in adiacenza a quota superiore  

sezione tecnica

piano di calpestio

quota s.l.m.: da 105 m a 120 m
pendenza: 7%
larghezza: 2,3 m
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La rete costituita da questi percorsi declina la dimensione multifunzionale del paesaggio: essi garan-
tivano, al tempo stesso, l’accessibilità al territorio agrario e la fruizione turistica delle bellezze paesag-
gistiche (Pinto - Oppido 2006). Il loro recupero consentirebbe sia di svolgere attività di manutenzione 
e presidio del territorio, sia di rispondere alla domanda da parte di un turismo consapevole sempre più 
presente in penisola.

Gli elementi tecnologici che costituiscono questi percorsi, con selciato in terra battuta e gradoni in 
pietra per il superamento di dislivelli, rappresentano le componenti di un sistema ecocompatibile, fon-
dato sull’uso di materiali naturali locali e tecniche tradizionali. 

In questo caso, i tratti omogenei consentono di riconoscere le caratteristiche dei margini e del pia-
no stradale come elementi connotanti il percorso: i muri in pietra calcarea a secco di colore bianco, le 
staccionate in legno di castagno, le «pagliarelle» che creano zone d’ombra lungo il percorso stesso. La 
qualità ambientale è spesso erosa proprio dalla perdita sempre più consistente di tali elementi costruttivi. 
Il recupero dei percorsi al fine di renderli fruibili in assenza di pericolo per l’utenza richiede un’azione 
di riallineamento prestazionale, che riguardi, oltre che la sede stradale, tutti quegli elementi che ne costi-
tuiscono i margini, in una lettura sistemica delle componenti. 

Per questa rete di percorsi, l’identificazione dei tratti omogenei è indispensabile per progettare inter-
venti di manutenzione finalizzati a ripristinarne l’efficienza, favorendo la conservazione della materia e 
delle tecnologie costruttive presenti. 

La conoscenza delle caratteristiche materico-costruttive dei sentieri pedonali e dei guasti connessi alle 
soluzioni tecnologiche è necessaria al monitoraggio delle condizioni di degrado del sistema percorso, 
finalizzato alla programmazione delle attività di manutenzione da parte dell’ente gestore della rete. 

La valorizzazione di questa rete costituisce un’azione strategica per innescare processi di recupero di 
altre reti della penisola, come i valloni o i camminamenti all’interno dei costoni tufacei lungo la linea di 
costa, migliorando la fruizione da parte dei turisti.

L’elaborazione di strumenti di supporto alle pubbliche amministrazioni per la scelta tra alternative 
di progetto per il sistema viario ha l’obiettivo di alimentare processi di recupero e manutenzione, in 
grado di mediare tra le istanze di innovazione e quelle di tutela dei paesaggi culturali. In questo scenario, 
gli enti pubblici che decidono le politiche del territorio, servendosi di specifiche competenze, hanno il 
compito di attivare dinamiche di sviluppo capaci di conservare le qualità presenti e produrne di nuove, 
seguendo un percorso di consapevolezza e condivisione con le comunità insediate.
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